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in termini diplomatici). Vi è però, ri-

sponde V Avanti! la colonizzazione inte-
rnala fare. Ma se questa non vi fosse , o
non vi fosse più, oppure se per risolvere
il problema della colonizzazione interna
fosse necessaria la colonizzazione ester-
na come pensa il Podrecca ? Allora VA-van- ti

! accetta, ma vuole la penetrazione

sotto il regime della proprietà priva-
ta cioè si dà a chi 100, a chi .10, a
chi nulla, a chi si rifabbricano palazzi, a
'chi si scontano le cambiali, ecc , secon-

do la gradazione sociale Perchè ciò?
Perchè tutte le classi si confusero, colla-

borarono in comune aiutando le diverse
classi.... e conservandole naturalmente.

Trasportando il ragionamento nel
campo in cui eravamo, applicando lo
stesso metodo nelle lotte politiche e so
ciali si ha lo stesso risultato. Arricchisce
la borghesia in seguito ad un'invenzio-
ne meccanica che intensifica la produ-
zione o inseguito ad una. guerra vittorio-
sa per cui si sfruttano le terre conquista-
te ? Per ripercussione diretta, sebbene
si può avere talvolta la disoccupazione
immediata di alcune categorie d'operai,
si nota uri 'miglioramento delle classi la-

voratrici - dovuto, al deprezzamento di
prodotti per minor costo di produzione
od altro e per ripercussione indiretta,
Cioè per una derivazione psicologica per
cui si ha un movimento di coscienza
operaia che dà luogo a sciopero ecc., si
ha comunque elevamento dei salari o
miglioramento di condizioni igieniche
generali. ;

Tutto questo avviene per l'aumento
della ricchezza cosiddetta nazionale," ma
qual'è la percentuale di miglioramento
che tocca alle varie classi ? 100 ai capi-
talisti, 10 agli operai.

Dunque nel caso d: collaborazione fra

uomo, come ogni classe sociale, segue la
propria strada non preoccupandosi se al-

tri od altre parallelamente camminano
sullo stesso asse o sotto lo stesso stimolo.
Nelle lotte economiche la classe operaia
deve esigere dei miglioramenti non preoc-
cupandosi del profittocapitalistico come
fanno i riformisti. Nelle lotte politiche,
e più precisamente dinanzi ad un'even-
tuale guerra, la logica degli anarchici
insegui. La quale logiga non è esclusiva
agli anarchici, poiché Gustavo Hervé

socialista se l'è fatta sua in"Leurs
Patrie". La patria attuale di chi è? Di
lor signori. Dunque non bisogna difen-
derla in nessun caso, ma innanzi tutto
farla nastra. "Plutòt l'insurrection que
la guerre".

E questa logica di classe è anco-
ra più chiara, più lampante nel romanzo
di Pataud e Pouget : "Comment nocs
ferons la revolution" , nel quale si dinio-mostr- a

come all'indomani di una rivolu-
zione operaia trionfante in Francia, di
fronte ad una dichiarazione di guerra
della Germania, tutti i rivoluzionari cor-
rono alle frontiere per difendere "la lo-

ro patria". Così di fronte alle discussió-
ni di colonizzazione interna od esterna
noi dobbiamo rispondere che la nazione,
TItalia non è ancora nostra e dobbiamo
quindi ribellarci a servirla.

È semplicissimo questo ? ÌJ per lo me-n- o

più chiaro e più vero poiché è di
classe del popolarismo, del democra-
ticismo e del riformismo rivol ìzionario e
sindacalista.

le varie classi sociali si ha lotta comune,
scopo comune' cioè conservazione dello
stato attuale e suo prolungamento. '

E come si potrebbe fare altrimenti?
Bisogna venire al secondo caso. Ogni
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I socialisti italiani ed i sindacalisti
legittimi figli dei primi non si erano
ancora accorti che nel loro programma
vi era una lacuna da colmare, e troppo
pigri per osar col pensiero precorrere gli
avvenimenti e risolverli per logica indu-
zione di idee, sono stati sorpresi dagli
eventi e si sono trovati imbarazzati pri
ma e divisi poi nella soluzione el prò-- 4

blenia coloniale, come già si trovarono
imbarazzati e divisi di fronte alle discus-
sioni sull'idea di patria e sulla religione
e come si troveranno domani imbaraz-
zati è divisi di fronte a problemi la cui
soluzione non si è ancora presentata al
loro spirito, come ad esempio la questio-
ne del neo malthusianismo che per ope-
ra specialmente di alcuni pochi aurei
verrà nuovamente sul tappeto della di-

scussione.
,Gliè-chel- a maggior parte dei, mili-

tanti sovversivi sono sprovvisti di "una
verà coltura, gli è che molti di essi si
contentano di tenersi malamente al cor-

rente della cronaca quotidiana, sempli-
cemente, e non sentendo il bisogno di
aprire e consultare un qualsiasi polvero-
so libro di biblioteca non hanno , data la
loro pigrizia mentale, quella necessaria
indipendenza di spirito che fa affrontare
idee, grandi, audaci , e che spinge il pen- -

siero scrutatore oltre i limiti del comu-
ne; gli è che altri invece abbracciano
troppo, vogliono essere enciclopedici
coadiuvati in questo dall'ignoranza cir-

costante, da coloro che danno gratuita-
mente l'aureola di filosofo a chiunque
svecchiandp un linguaggio letterario, ca-

villoso e paradossale, riesce oscuro e par
profondo e dimenticando che la men-
te di un mortale ha in fin dei conti dei
limiti, che tutto ciò che si fissa nuova-
mente nella memoria attenua od oscura
idee e nozioni che vi si sono fissate pre-
cedentemente; leggono b pretendono di
leggere centinaia di volumi cne. trattano
materie molteplici, seduti ad un tavolo,
non domandando all'esperienza la pietra
di paragone e non riuscendo.così a dare
una conclusione chiara, precisa e coe-
rente ai loro scritti.

La questione che ha sorpreso i sociali-
sti ed i sindacalisti è dunque il colonia-
lismo a proposito della conquista mili-

tare di Tripoli. I socialisti come i sinda-
calisti si sono divisi in due campi, ma
confusamente, non accorgendosi se gli
uni e gli altri erano nella, stessa diretti-
va o se, avendo due direttive fossero
queste in contrasto colle loro adorate
preconcezioni. La stessa confusione del
resto, ma non inconsciamente" forse, si è
fatta nel campo borghese. Se prendiamo,
ad esempio, due giornali l'Idea Nazio-
nale e ìa Voce; l'uno è per andare a Tri-poi- i,

l'altro no : Perchè ? Partono, i due
redattori di quei due giornali, da due
concezioni opposte, o da opposte pre-
messe? Sono gli uni colonialisti e gli al-

tri anticolonialisti? No davvero! Gli uni e
gli altri vogliono un'Italia grande uni-
ta, che sappia farsi rispettare dalle po-
tenze, che tenga alto il suo prestigio,
ecc. Soltanto che nel caso attuale i pri-
mi giudee ano la Tripolitania una terra
fertile e quindi utile alla Nazione: i se-

condi invece credono di no. C.ò è tanto
vero che si è potuto leggere nella Voce
del 5 Ottobre, u. s. "Il dado è tratto" e
sebbene essi "non crédano alla leggenda
"lusingatrice e ingannatrice di una Tri-"politan-

ia

Eldorado della nostra, emi-"grazion-
e"

concludono però augurando
"che il successo dell'impresa di Tripoli
"sia tale, sotto ogni riguardo , da sme-
ntire ogni nostra previsione e argomen-"tazion- e

contraria, e da rialzare la fid-
ucia dell'Italia nella propria energia e
"nei propri uomini di Governo. .

La stessa apparente diversità di prin-cip- ii

si è verificata nel campo socialista.
Bissolati dieci anni or sono voleva anda
re a Tripoli, oggi vi è contrario; --ma non
perchè sia di opinioni diverse, no, ma
perchè si è convinto che Tripoli non
debba essere la terra promessa che vor-
rebbero i nazionalisti. Viceversa è Po-drec- ca

assieme ad altri come De-Felic- e,

Renda, ecc. che vi vuole andare
perchè a Tripoli c'è stato e sa che po-

trebbe essere Utile all'Italia. I socialisti
tesserati il gregge ne sono sorpres-- e

vorrebbero anche espellerlo. Non si
accorgono poveretti di aver preso un
granchio. Se i socialiti partecipano alle
elezioni, se mandano dei deputati in par-
lamento è certo per fare o per combat-
tere delle leggi, per dirigere quindi le
sorti dello Stato. Ora, quando si ha in
mano lo Stato bisogna pensare a miglio-
rarlo od a fortificarlo (come si direbbe
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Lawrence impegnandosi a ricon-
durre gli schiavi traviati alla ca-

tena, e lamentano ora la mortifi- -'

cante ostentazione di rachitide di
cenci e di cloròsi che allontana i
compromessi ed alla mancia ago-

gnata insidia, diverso aspetto della
stessa ipocrisia puritana e borghe-
se, nel cornili e dispetto che si tra-

disce nello stesso livore di denun-
zie nella rabbia delle stesse male-

dizioni, conforteranno gli ispirato-
ri dell'esodo doloroso che certo non
Porga nfzzaiono'senza pena; le ma-

dri che dai figli non si sono sepa-

rate senza strazio pur sapendo di
affidarli a case ospitali, a mani so-

relle affettuose devote.
Non con orgoglio scopre la pia-

ga il lebbroso nè agita il mutilato,ad
intenerir la pietà dei passanti il li-

vido moncone, nè alla violenta sug-
gestione si sono senza indugi tor-

mentosi decisi i compagni, nè sen-

za spasimo a sgranchire la torpida
indifferenza dei fratelli hanno scio-

rinato le madri per le vie la mise-

ria e lo squallore dei loro bimbi
adorati.

Ma sul peso dei figli, a" curvar
l'ostinata cervice dei padri, aveva-
no fatto-cos- ì sicuro calcolo gli ap-

paltatori di miseria, e sulla facile
resa degli scioperanti avevano
giuocato così impudentemente la
senseria i ruffianie sulle' loro

sulle loro condizioni si
era ordita cosi densa la congiura
della menzogna e delle frodi, che
a squarciar l'ordito, dei: calcoli il
velo sciagurato d'ipocrisia si è do-

vuto passare calpestando ogni sen-

timento di gentilezza di orgoglio e
di pietà.

Che il sacrifizio, poiché è tale
per tutti, torni propizio agli eroici
scioperanti di Lawrence, ed essi
possano riabbracciare al più presto
gli alleati più cari della loro batta-
glia, i cooperatori più fervidi della
loro vittoria.

Il bacio cancellerà sulle fronti
vittoriose la ruga che oggi vi inci-

dono le angoscie dell'aspra vigilia
d'armi.

G. Pimpino.

VEGLIA.
f

fGrigio il dicembre si coprì d'unveìo
Squallido e funerale :

Chi disse mai che sotto al nos ro cielo
È sempre carnevale ?

T No. Pesa su di noi densa una nova
Nebbia di camposanto;

" Queste che noi crediam stille di piova,
Son gocciole di pianto V

E là dove fiorir dovean le rose
I lauri son spuntati.... '

' Piangon le madri, piango n le spose
E partono i soldati !

0 generoso fior di nostra gente
Forte in quest'ora triste,

Non sia sparso il tuo sangue inutilmente
Pel sogno imperialista,

". Nè per calcolo vii di mercadanti
Nò per sacri usurai....

Oh, le ladre pazzie degli ignoranti
; Ci sono costate assai !

IMa chi ricorda nel terror dei lampi
Che squarcian la bufera

Che benedetta un dì sui nostri campi
Fiorì la primaveri ?

Or nella cieca oscurità profonda
Tutto aspettando tace...

Oh, quando tornerai bella e feconda
Primavera di pa-- e ?

, Primavera di pace e non di pianto
Sorgi dal ciel placato,

Scendi e regna nei cuor col bacio santo
. Del sol desiderato !

L. Stecchetti.

pacifica. Ma se questa non fosse possi
bile, oppure, se la penétrazione pacifica
una volta fatta si avessero delle violenze
da parte degli indegini? Qui l'Aranti!.
esita a pronunciarsi, ma si capisce che il
dilemma posto da Podrecca è troppo
stringente perch'esso abbia a sfuggirvi.

Gli è che molti socialisti, sia per op-

portunismo tattico, sia per non essere li-

quidati dal proletariato, ecc. , dissentono
in ria di dettaglio sul fatto specifico del-

la conquista di Trìpoli, come dissenti-
ranno magari per la ripresa di Trento e
Trieste, ma accettono in linea di princi-
pio le imprese coloniali.

Veniamo ai sindacalisti. Di Orano, vi
confesso, non ho ben capito l'atteggia-
mento. Ho invece capito almeno cre-
do Arturo Labriola. Nei suoi articoli
sulla politica estera e il proletariato que-
sti, dimenticando di essere il sindacali-
sta o meglio, sapendo di non essere foderaio

sindacator ma l'economista, stu-
dia le condizioni economiche e politiche
di una nazione e da questo conclude
come potrebbe concludere un borghese
liberista l'interesse o meno che può
avere questo o quello Statò ad ?llearsi
oppure no con un altro Stato. Così ha
concluso per esempio che l'Italia avreb-
be1 più interesse con la duplice che con
la triplice alleanza. Ora questo fa legit-
timamente in qualità di studioso ma si è
risparmiato fino a ieri di dire il suo per-
sonale atteggiamento in qualità di sin-

dacalista e. rivoluzionario. Poiché nella
vita non si è soltanto spettatori, . ammi-
ratori, studiosi; si è anche attori, e se
come studiosi di cose altrui si trae una
conclusione, come attori, come interes-
sati a cose proprie se ne può trarre un'al-
tra come vedremo fra poco.

Il Labriola nei suoi articoli e nei suoi
libri scrive che una classe borghese che
si arricchisse sempre più migliora anche
le condizioni economiche e di lotta del
proletariato. Con ciò si afferma, che al
di sopra delle classi e degli uomini vi so-

no ancora degli interessi generali co-

me vogliono anche gli economisti bor-
ghesi per cui il benessere di una clas-
se e della classe dirigente ha una riper-
cussione sulle classi lavoratrici e su tut-
ta la società. Non si può negarlo. Resta
a sapersi però "se il proletariato debba
"aiutare la borghesia nelle sue lotte, se
"debba favorire lo sviluppo del capitali-"sm- o

per prepararsi una migliore eredi
"tà, oppure, se esso debba tenersi in d-
isparte, seguire il proprio cammino,
"fare i propri interessi non preoccupan-"do- si

se altri abbiano o possano avere
"interessi parateli , od occuparsi so--

"degli atteggiamenti della classe domi-"nan- te

per conoscerne le mire e per ap-

profittarne per attaccarla per conto
"proprio".

Nel primo caso lo riconoscano gli
Orano e i Labriola si 'ha collaborazio-
ne dì classe e quando si parla d'Italia e
d'Itali ani, di dignità nazionale come
fa Guido Pasella nel n. 52 della Lupa

ecc.. si fa del popolarismo che è si-

nonimo di confusionismo, poiché' li po-

polo la parola ci viene dalla rivolu-
zione francese è composto di varie
classi sociali, di varie categorie d'uomi-
ni, aventi interessi opposti ed antagoni-
sti se pur talvolta paralleli durante
lo sviluppo del capitalismo tempera-
menti e idealità-vari- e. Seguendo una ta-

le tattica siamo sulla stessa direttiva dei
riformisti e dei democratici, se pur da
essi ci si differenzia nella nomenclatura
e nella terminologia; si partecipa all'a-
zione riformista e democratica e si ac-

cettano le conseguenze che derivano dal
funzionamento degli Ingranaggi e dei
congegni amministrativi borghesi.

Un esempio eloquente di questo rifor-
mismo, popolarismo , democratismo
parole tutte che esprimono la stessa co-

sa : confusione di interessi si ha in se-

guito ad un disastro tellurico o climati-
co, come il terremoto di Messina del
1908 e le inondazioni della Senna del
gennaio 19 10 in Francia. Dopo uno di
questi disastri in cui il sentimento oscu-

ra la ragione, la' commozione vince lo
spirito critico, gli uomini di tutte le
classi inviano dei soccorsi alle vittime. E
come vengono distribuiti questi soccorsi ?

In ragione dei danni economici sofferti

Secondo Giorni
(da Pagine Libere)

fare nella sua stessa discrezione che alle
mene anarchiche guardavano collo stes-
so dispetto e colle stesse preoccupazioni
dei partiti dell'ordine.

Né meno vivace era la competizione
tra collettivisti ed anarchici. Quelli gri-
davano, è vero, dai congressi del partito,
dalla tribuna deìcomìzii e dal mille gior- - "

nali di parte loro : Iaterra al contadi-n- o,

l'officina all'operaio, ed eredi diretti
della grande Internazionale dei Lavora-
tori vivevano in' contatto assiduo colla
massa che muovevano e fiancheggiavano
in tutte le grandi agitazioni, ma la pre-
occupazione dell'organizzazione futura
della società era in ogni loro parola e gesto
così viva, così presente, quanto era lon-
tana da tutta l'azione dei comunisti anar-
chici di allora su cui premeva vivissima
sempre la suggestione enorme di Michele
Bakounine: innanzi tutto distruggere!
a riedificare penseranno i figli ed i nipoti
tanfo più grati quanto più spazzato dalle
macerie e dai detriti noi lasceremo ad
essi il te'rreuo sociale. '

A Lione v'era a quei' tempi un gior-
nale di pura propaganda teorica il quale
moriva d'anemia: n Diritto Sociale.
L'acquistarono per pochi soldi alcuni

t

compagni nostri che ne fecero subito un
acceso e spregiudicato organo di concen-
trazione e di battaglia, che mutò nome
secóndo le vicence' e fu dopo le prime
persecuzioni Lo Stendardo Rivoluziona-
rio, e fu dopo altri sequestri ed altre
condanne la Bandiera Nera, ma non mutò
mai nè compito né coraggio. -

Questa lotta tra la giovane stampa
anarchica e la severa censura repubbli-
cana aveva messo in luce tutto un tesoro
d'energie: Bernard, Cyvoct, Gauthier, fra
le altre nelle grandi riunioni all' Alcazar
di Brotteaux ed alla Sala Perle de la
Guillotiere sostituivano con enorme van-

taggio la saltuaria ed incerta propaganda
del Drapeau Noir con una propaganda
orale profondamente suggestiva sia che
dalla tribuna squillasse l'impeccabile elo-

quenza del dottor Gauthier, sia che rug-
gisse nuda d'ogni lenocinio, di grazia e
di forma la rude parola del Bernard.

Conquesti primi pionieri s'invasela
campagna, si saturarono di rivolta i ba-

cini minerarii della Loire, si accesero i fo-

colari,vividi sempre anche oggi, di Saint-Etienn- e,

di Roanne, di Grenoble di
Vienne, di tutto l'Isere, e si stabilivano
oltre la frontiera, vincoli di stretta sol-
idarietà nell'azione coi fervidi gruppi
della Svizzera vicina.

A Lione il centro dell'agitazione era
alla Guillotiere, ed i rapporti di polizia
metteranno in luce che alla Sala Perle si
iniziò acclamata la sottoscrizione per un
revolver d'onore allo scioperante Four-nie- r

di Roanne il quale aveva bravamen-
te tirato sul suo padrone; che alla Sala
Perle si organizzò la rivolta di Montceau- -

1. --
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L'AMBIENTE.
Se a Lyone tra 1880 ed il 1882 il mo-

vimento d'avanguardia non contava lo
sviluppo teorico che aveva raggiunto , a
Parigi, in un punto lo avanzava : la par-
te diremo così intellettuale, anche se vi
era preziosa di valori, di energie indiscu-
tibili, non soverechiava e, la parte sana-
mente operaia prevalendo, prevaleva a
tutte le discussioni dottrinali, all'accade- -

mia, un fervore d'attività, una febbre
d'azione che indarno si sarebbero cercati
anche nei più evoluti centri proletarii
del resto della Francia.

Accadeva così che a tutte le fazioni ra-

dicali dal possibilismo (oggi si direbbe
riformismo) fino al collettivismo rivolu-
zionario, teneva testa vittoriosamente il
movimento anarchico in cui l'attività,
l'intelligenza, l'energia fremendo di tutte
le audacie anelavano alla rivoluzione so-

ciale. . ,

Bisogna notare ancora, ed anche, po-

chi anni addietro lo riconosceva il Kro-potkm- e,

che mai come in quei giorni la
rivoluzione sociale era parsa così vicina,
"L'estensione presa dal movimento ope-

raio in-tut- ti i paesi latini, lo slancio della
giovinezza russa e la propaganda rapida
delle idee socialiste in Germania... infine
le condizioni economiche dell'Europa;

lasciava presagire prossimo l'avvento di
una grande rivoluzione sociale europea.
Rivoluzionarii e moderati erano allora
d'accordo nel riconoscere che il regime
borghese della rivoluzione del 1848 e
dalla Comune di Parigi non poteva resi-

stere a lungo agli attacchi del proletaria-
to europeo" (1.

Questa comune; generale previsione,
che gli avvenimenti successivi 'sono ve-

nuti del resto a confermare, a ribadire,
rendeva più acute le competizioni tra i
diversi gruppi di avanguardia parendo ai
meno accesi che la fretta degli anarchici
non fosse per compromettere le pacifiche
graduali conquiste in cui s'illudevano,
parendo a questi che già preoccupati
delle responsabilità tutorie del domani i
riformisti fossero all'iniziativa, all'opera
ed all'esito della rivoluzione agognata
l'ostacolo più temibile e più grave.

Così se erano tutte queste fazioni, sen-
za equivoco, schierate' concordemente
contro.il capitalismo e contro lo Stato,
erano poi tra di loro nel più assiduo e
più cordiale disaccordo. I possibilisti che
avevano sette consiglieri su trentadue al
Municipio e speravano alle prossime ele-

zióni avere il sopravvento erano così
contenti del loro programma dell'auto-
nomia comunale, della nazionalizzazione
delle ferrovie, dell'acqua, del gaz, degli
appalti alle cooperative, della elettività e
della rimunerazione di ogni pubblico uf-

ficio, ed erano così sicuri di ve'derlò trion


